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Solennità	di	San	Benedetto	–	Abbazia	di	Casamari	–	11	luglio	2023	
	

Letture:	Proverbi	2,1-9;	Efesini	4,1-6;	Matteo	19,17-19	
	

"In	verità	io	vi	dico:	voi	che	mi	avete	seguito,	quando	il	Figlio	dell’uomo	sarà	seduto	sul	
trono	della	sua	gloria,	alla	rigenerazione	del	mondo,	siederete	anche	voi	su	dodici	troni	a	
giudicare	le	dodici	tribù	d’Israele."	(Mt	19,28)	
	

Che	 destino	 glorioso	 è	 riservato	 ai	 discepoli	 di	 Cristo!	 Alla	 Parusia,	 Cristo	 verrà	
manifestando	la	sua	gloria,	seduto	alla	destra	del	Padre,	e	rigenererà	il	mondo,	cioè	farà	
nuove	deJinitivamente	tutte	le	cose,	portando	a	compimento	il	rinnovamento	iniziato	con	
la	 sua	 prima	 venuta,	 la	 sua	 incarnazione,	 la	 predicazione	 del	 Vangelo,	 la	 sua	morte	 e	
risurrezione,	e	con	la	Pentecoste	e	la	Santa	Chiesa.	Allora,	anche	i	suoi	apostoli	e	tutti	i	
discepoli	che	avranno	partecipato	alle	doglie	per	la	rigenerazione	del	mondo	in	Cristo,	
saranno	come	Lui,	avranno	la	sua	stessa	autorità,	esprimeranno	la	sua	gloriosa	signoria,	
come	una	luce	che	rivelerà	a	tutti	la	verità	o	meno	della	loro	vita:	"Siederete	anche	voi	su	
dodici	troni	a	giudicare	le	dodici	tribù	d’Israele".	
	

Ma	 questa	 visione	 gloriosa,	 l'apoteosi	 che	 descrive,	 non	 deve	 distrarci	 dall'unica	
condizione	 per	 conseguire	 tutto	 questo,	 per	 partecipare	 di	 tutto	 questo,	 per	 essere	
associati	alla	gloria	della	signoria	universale	ed	eterna	di	Cristo.	Qual	è	l'unica	condizione	
di	tutto	questo?	"Voi	che	mi	avete	seguito".	
	

Seguire	Cristo,	seguirlo	come	l'hanno	seguito	gli	apostoli	e	 i	discepoli	che	per	tre	anni	
sono	 stati	 con	 Lui,	 hanno	 ascoltato	 le	 sue	 parole,	 hanno	 partecipato	 alla	 sua	 vita	
itinerante,	 povera,	 tutta	 alla	 ricerca	 delle	 pecore	 perdute	 per	 prendersene	 cura	 e	
accompagnarle	sulla	via	della	vita.	
Si	tratta	di	seguire	Cristo	attaccandosi	di	più	a	Lui	che	a	tutto	ciò	che	fa	parte	della	nostra	
vita	e	che	pensiamo	ci	costituisca	e	ci	deJinisca	da	sempre	e	per	sempre,	come	la	nostra	
casa,	i	nostri	fratelli	e	sorelle,	nostro	padre,	nostra	madre,	i	nostri	Jigli	e	i	nostri	campi	(cf.	
Mt	19,29).	Quante	cose	diamo	per	scontato	che	ci	appartengano,	che	ci	deJiniscano,	che	
non	dovremo	mai	perderle,	lasciarle.	Anche	la	nostra	vita,	il	fatto	di	svegliarci	al	mattino,	
di	respirare,	di	aprire	gli	occhi	e	vedere	la	luce,	o	il	fatto	di	mangiare	e	bere,	oltre	che	di	
avere	sempre	qualcosa	da	mangiare	e	da	bere...	Dopo	lo	stupore	naturale	che	abbiamo	da	
bambini	per	il	dono	della	realtà,	della	vita,	delle	persone	care,	della	bellezza	della	natura,	
dei	suoni	e	delle	luci,	lentamente	ci	abituiamo	a	tutto	e	a	tutti,	Jinché	viene	il	giorno	in	cui	
gradualmente,	 e	 a	 volte	 bruscamente,	 le	 cose	 e	 le	 persone	 ci	 sono	 tolte,	 la	 salute	
diminuisce,	le	nostre	facoltà	si	deteriorano.	Allora	ci	accorgiamo	che	dare	per	scontato	la	
vita,	 le	relazioni,	 la	creazione,	 è	una	posizione	sbagliata	che	non	rispetta	il	senso	della	
realtà	e	soprattutto	il	senso	della	nostra	vita.	Ci	rendiamo	conto	che	non	possiamo	vivere	
per	questo,	non	si	può	vivere	solo	per	quello	che	passa.	Ci	accorgiamo	abbiamo	sempre	
bisogno	di	vivere	per	qualcosa	o	qualcuno	che	non	venga	meno,	che	sia	eterno.	La	fede	ci	
aiuta	a	capire	che	è	troppo	poco	per	il	cuore	umano	vivere	per	i	doni	di	Dio:	siamo	fatti	
per	vivere	per	il	Donatore,	per	Dio	stesso	che,	come	lo	proclama	san	Paolo	agli	Ateniesi,	
"dà	a	tutti	la	vita	e	il	respiro	e	ogni	cosa"	(At	17,25).	
	

Ebbene,	quando	Cristo	è	venuto	in	mezzo	a	noi,	di	colpo	si	è	potuto	fare	esperienza	che	
per	raggiugere	questa	consapevolezza	vera	nei	confronti	di	noi	stessi	e	della	vita,	non	era	
più	necessario	attendere	che	le	persone,	le	cose,	le	nostre	forze	e	la	nostra	vita	comincino	
a	dirci	"Addio!".	
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Perché	il	Senso	eterno	della	realtà	e	della	vita	ci	è	venuto	incontro,	ci	ha	guardati,	ci	ha	
parlato,	ha	cominciato	a	camminare	con	noi,	ad	accompagnare	il	cammino	della	nostra	
vita.	 	E	quando	abbiamo	potuto	almeno	 intuire	che	 la	sua	presenza	dà	 senso,	verità	e	
bellezza	alla	nostra	vita,	che	Egli	dà	consistenza	eterna	a	tutto	ciò	che	per	natura	tende	a	
diminuire,	a	dissolversi	e	a	sparire,	Lui	ci	ha	guardato	negli	occhi,	quelli	del	cuore,	e	ci	ha	
sussurrato	all'orecchio,	pure	del	cuore:	"Seguimi!".	
E	allora	abbiamo	cominciato	a	capire	che	lasciare	tutto	per	Lui	ci	permette	di	non	perdere	
nulla	 della	 nostra	 vita,	 neppure	 chi	muore,	 neppure	 ciò	 che	 Jinisce.	 Gesù	 ci	 chiama	 a	
seguirlo	dopo	averci	fatto	intuire	che	tutto	quello	che	lasciamo	per	Lui	non	lo	perdiamo,	
perché	Egli	è	il	senso	e	la	consistenza	di	tutti	e	di	tutto.	Il	distacco	da	tutti	e	da	tutto	che	
la	 sequela	 di	 Cristo	 comporta,	 in	 realtà	 ci	 permette	 di	 non	 perdere	 nulla,	 ci	 dona	 di	
conservare	per	sempre	tutto	ciò	a	cui	rinunciamo.	
	

Per	questo,	quei	pescatori	galilei	che	hanno	lasciato	barca,	casa,	padre,	madre,	moglie	e	
Jigli,	per	seguirlo,	Gesù	li	descrive	come	altrettanti	re	seduti	su	troni	eterni	a	giudicare	
deJinitivamente	 l'umanità.	 E	 il	 giudizio	qual	 è	 se	non	quello	 sul	 valore	eterno	 con	 cui	
avremo	 trattato	 la	nostra	casa,	 i	nostri	 fratelli	 e	 sorelle,	nostro	padre,	nostra	madre,	 i	
nostri	Jigli	e	i	nostri	campi,	ma	anche	noi	stessi,	il	nostro	corpo,	il	nostro	cuore,	i	nostri	
pensieri	e	le	nostre	parole,	i	nostri	atti	come	le	nostre	impotenze	ad	agire.	Tutto	è	fatto	
per	 aver	 senso	 nella	 sequela	 di	 Cristo,	 cioè	 nella	 sua	 presenza	 riconosciuta,	 amata	 e	
abbracciata	ad	ogni	passo	della	vita,	in	ogni	circostanza	e	in	ogni	istante.	Il	giudizio	Jinale	
sarà	proprio	questo.	Voglia	Dio	che	non	sia:	"Potevi	trattare	tutto	con	un	senso	di	eternità,	
con	un	amore	senza	 Jine;	avresti	potuto	possedere	ogni	 realtà	 e	persona,	ogni	 istante	
della	 tua	vita,	permettendomi	di	salvarli	per	 l'eternità,	e	 invece,	stringendoli	nelle	 tue	
mani,	li	hai	soffocati,	li	hai	fatti	Jinire	prima	di	te	e	con	te."	
	

San	Benedetto	ci	dice	nella	sua	Regola:	"Cinti	dunque	i	Jianchi	con	la	fede	e	il	compimento	
delle	 buone	 opere,	 inoltriamoci	 per	 la	 via	 [del	 Signore],	 sotto	 la	 guida	 del	 Vangelo,	
cosicché	ci	sia	dato	di	vedere	Colui	che	ci	ha	chiamati	nel	suo	Regno"	(RB	Prol.	21).	
Come	dovremmo	essere	riconoscenti	a	san	Benedetto	di	amare	tanto	la	pienezza	eterna	
della	 nostra	 vita	 da	 offrirci	 un	 cammino	 accompagnato	 per	 seguire	 Gesù	 insieme,	
veriJicando	insieme	ad	ogni	passo	quanto	valore	e	bellezza	Gesù	sa	dare	ad	ogni	rapporto,	
ad	ogni	cosa,	ad	ogni	gesto,	ad	ogni	sfaccettatura	della	nostra	umanità,	anche	le	più	banali	
e	insigniJicanti!	Ma	nulla	ormai	è	insigniJicante	perché	Cristo,	il	SigniJicato	di	tutto,	è	con	
noi	e	ci	chiama	a	seguirlo	in	tutto	e	con	tutti.	
	

San	Benedetto	ha	ben	capito	che	la	sequela	di	Gesù	guidata	dal	Vangelo	non	è	solo	un	
cammino	per	portarci	allo	scopo	della	vita	e	della	realtà,	bensı	̀il	cammino	sul	quale	ogni	
passo	e	ogni	istante	raggiunge	qui	ed	ora	il	senso	totale	della	vita,	perché	Cristo,	il	nostro	
vero	Re,	è	con	noi.	Per	questo	la	vita	dei	monaci	nei	monasteri	ha	trasformato	la	cultura	
e	la	società	per	il	semplice	fatto	di	essere	vissuta.	Vivere	in	verità	il	carisma	e	la	Regola	di	
san	Benedetto	 trasforma	 immediatamente	una	civiltà	umana	 in	una	civiltà	dell'amore	
cristiano.	 E	 nulla	 favorisce	 la	 pace	 dei	 cuori	 e	 del	mondo	 più	 che	 l'esperienza	 che	 la	
pienezza	della	vita	non	ha	bisogno	di	nient'altro	che	del	possesso	di	Cristo,	il	dono	che	il	
Padre	 ci	 fa	 Jino	 all'estremo	 della	 Croce	 e	 per	 possedere	 il	 quale	 ci	 è	 chiesto	 solo	 di	
accoglierlo,	con	umile	fede,	amore	e	gratitudine.	
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